
• * . > - ^ - " - fo*i *-v 'V J*<A*teo**4*e&aK'itveA*teVB 

PAG. 4 runità IL TERREMOTO NEL SUD Luna* 1 dkmtàtf 1980 

i -

I ' 

» • 

Tra i contadini di Ruvo del Monte e di San Fele 

A centinaia abbandonano 
ciò che fu il loro paese 

ma dove si fermeranno? 
Tra la popolazione smarrita si torna a parlare di Svizzera, Germania, Australia... 
Anche la montagna minaccia di franare - Sul municipio una grande scritta: «Guerra» 

I 
i •. 

i . 
VI 

11 

M 7 

li] 

l< i 

\ 

N 
I l 
II 

1 
1 -j 

1$ 
1 • ' • • 

-1 
I} • • ; 

! i 

Il '.: 

Immagini di distruzione e di disagi. 

RUVO DEL MONTE — 
Era la sera a veglia, come si 
dice in Toscana, quando ci si 
siede, tutti insieme intorno al 
fuoco, che .ascoltavo, bambi
no, i racconti di un gruppo di 
questi strani e misteriosi per
sonaggi che venivano da lon-
tanordal Sud. Anzi da qui, da 
Ruvo del Monte, un posto 
che, in tanti anni di scuola, 
non mi era mai riuscito di ca
pire in quale angolo della ter
ra fosse. Quella che noi chia
mavamo «nonna Adelaide*, 
dopo essersi messa la lunga 
treccia bianca a crocchia sul
la testa, raccontava ai ragaz
zini, abituati a correre intor
no al Duomo di Firenze, le 
strane e terrìbili storie del suo 
paese, nel Potentino. I brigan
ti, la festa di San Donato; le 
lunghe camminate su e giù 

K:r t monti, il viaggio verso il 
ord al «seguito aella ferro

via», come si diceva allora. 
Cioè assunti dalle Ferrovie 
dello Stato per sterrare e spa
lare. Poi, questa gente di Ru
vo del Monte, questi brac
cianti, questi pastori, questi 
manovali, non erano .mai più 
tornati giù a Ruvo, ma si era
no fermati vicino a Firenze 
diventando una specie dì pic
cola colonia di meridionali in 

Toscana. Avevano fatto ami
cizia, si erano sposati, aveva
no messo su famiglia e molti 
erano diventati compagni fi
nendo poi in carcere o al con
fino durante il fascismo. Un* 
altra storia tipica del Sud, 
dunque, una storia come tan
te da queste parti. --
• Quei racconti, i racconti di 
«nonna Adelaide», mi tornano 
in mente ora, in questi mo
menti drammatici. 9000 den
tro il piccolo municipio di Ru
vo, tra le coperte ammucchia-
. te, i viveri, i soldati, che vanno 
e vengono, un gruppo di soc
corritori arrivati quassù da 
Roma con i medicinali per di
sinfettare l'acquedotto, e par
lo con il sindaco compagno 
Antonio Vito. È in piedi da 
giorni e giorni, con gli occhi 
arrossati e ascolta tutti. Cer
ca, insieme agli altri compa
gni, di fare quel che può. «La 
cosa più difficile — dice — è 
fare accettare alla gente di 
qui tutto quello che arriva. I 
compaesani sono umiliati, an
nichiliti dal disastro, stentano 
a riprendersi. Abbiamo, però, 
anche un gruppo di giovani 
che lavora per le strade e nelle 
campagne. Sono volontari di 
qui che si sono messi subito al 
lavoro e non hanno aspettato 

nessuno per muoversi, per 
correre ad aiutare chi aveva 
bisogno». Fuori piove, acqua e 
neve. Il freddo è terribile. 

Il vento sale su dai valloni e 
ti prende alla fronte. Parlo 
con la gente: «La tragedia dei 
morti — mi dice un vecchio 
avvolto in un mantello nero e 
con una coperta in testa — è 
terribile. Ma ditelo, voi che 
venite daJtoma. Anche quel
la dei vivi è tremenda. Che 
facciamo? Dove andiamo?». 

Ci siamo seduti a parlare in 
una roulotte (ne sono arrivate 
anche quassù dopo viaggi 
massacranti insieme ai viveri, 
ai letti e alle coperte) e la neb
bia comincia a scendere. Tra 
poco sarà buio. Il dramma dei 
vivi è quello della casa, delle 
piccole cose perdute, delle 
stalle spaccate, degli arnesi 
da lavoro andati distrutti. Il 
70-80 per cento delle abita
zioni di qui sono ora inabita
bili e il paese, con le porte 
chiuse, le strade transennate, 
i vicoli impraticabili, sembra 
vuòto da sempre. In campa
gna è ancora peggio. Salendo 
a Ruvo sì vedonofra gli alberi 
le case dei contadini spaccate 
e sbriciolate. Ecco un arma
dio, un letto, uh cassettone 

— Volontarie défla Croce 
per i tei 1 emotstl ftuneni. 

Negli USA intensi studi di prevenzione 
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In California preparano 
costruzioni antisismiche 

WASHINGTON—'Negli Stati Uniti, da
to tolta densità della popolazione nelle zo
ne sismiche, un terremoto della forza di 
anello che distrusse San Francisco nel 1906 
potrebbe provocare decine di migliaia di 
morti, centinaia di migliaia di feriti e danni 
incalcolabili. Un disastro di tali dimensioni 
sarebbe senza precedenti. Ebbene, la mag
gior parte dei sismologi ritengono che av
verrà sicuramente, prima o poi». Onesto 0 
parere di Frank Press, geofisico dell Istinto 
tecnologico del Massachusetts (MIT) esper
to nello stadio dei terremoti. L'allarme è for
te perché un terzo delta popotazioDe degli 
Stati Uniti abita proprio in quelle zone — 
tengo la costa californiana del Pacifico, in 
tutto PAlaska e nelle Hawaii — dove un 
terremoto di fortissima intensità è ritenuto 
praticamente inevitabile, anche se entro i 
prossimi cinquantanni. 

La domanda è allora questa: si è in grado 
di pievedcre in tempo 1 arrivo della scosse 
per poter evacuare queste zone? Risponde il 
dottor Press: «Oggi la maggior parte dei si
smologi ritiene che sarà possibile prevedere 
I terremoti, ma ci vorrà un notevole impegno 
dm porte del governo. Dota la scarsità dei 
mostri strumenti e dei tecnici dobbiamo per 
ora contare largamente sulla buona fortu-

Iafatti dal laboratorio centrale a Mento 
Park, «tingono studiati continuamente oltre 
400 sóniograii distribuiti tango la frattura 
di S. Andrea ed altri strumenti che misurano 
la deformazione della superficie del suolo, fl 
contenuto uclTacqua da pozzi del gas ra
dioattivo radon, e modifiebe del campo ma
gnetico, tutte anomalie, queste, che — se
condo gli studàoei— possono segnalare rim-
mmeaza di un terremota Dopo anni di ricer
ca, in collaborazione con scienziati sovietici 
e giapponesi, i teotìsici americani del labo
ratorio di Mento Park hanno concentrato 
appunto la loro attenzione su questi fenome
ni, che definiscono' •precursori: 

Un altro metodo per cercare di capire I*ar-
rivo dei terremoti viene seguito dal laborato
rio dell* Istituto tecnologico della California 
in collaborazione con Fetenzia aerospaziale 
del governo, la NASA. Due ricettori radiote-
le scopici registrano le emissioni di onde pro
venienti da una dtitanra di un miliardo di 
anni-luce dalla terra. Confrontando i tempi 
che le fanmiasioni impiegano per arrivare alle 
post arioaì e possibile rilevare eventuali mo-

' del suolo tra le stazioni, e quindi il' 1 di un grande tei remoto. 

la prima previsione valida di un 
terremoto negli Stati Uniti sia stata fatta 
netto Stato di New York nel 1973, lo studio 
delle attività nel sottosuolo è centrato nello 
Stato della California lungo la zona sismica 
di S. Andrea, una -frattura» di mille chilo
metri che traccia il confine tra la •piastra» 
americana e quella del Pacifico. La zona 
viene controllata dall'-l/S geohgical sur-
vey» (USGS), in collaborazione con l'Istitu
to tecnologico della California, a Pasadena. 

sofisticate restano su un piano di studio teo
rico e non hanno cioè ancora trovato •pre
cursori» di rilievo, i geologi delTUSOS se
guono ora con attenzione una vasta area nel-
la California meridionale dove il suolo si è 
sollevato di circa venti centimetri negli ulti
mi quindici anni Ma meno della metà dei 
fondi pubblici stanziati per rUSGS < 
trinati a questo tipo di rimra La 1 
parte e invece impiegata nettairicerca perla 
prevenzione e per la riduzione delle conse
guenze, m primo luogo lo studio di strutture 
più fteenbUi da usare nette costruzioni in 
queste zone a largo rischio. 

MmTy Onori 

che, sotto la pioggia battente, 
sembrano oggetti strani e as
surdi messi lì quasi per orna
mento alla terra intorno. E un 
disastro enorme. Il disastro 
idei paesini di campagna, il di
sastro di chi viveva attaccato 
alla terra. Ora si teme che i 
ritardi, la mancanza di garan
zie di ricostruzióne, di sicu
rezza spìngano, ancora una 
volta, altri di Ruvo a partire 
verso il Nord o l'estero a rifor-, 
mare da qualche parte piccole 
comunità di manovali, di ope
rai, di muratori. 

Le ferite del terremoto, nel
le campagne, in queste picco
le comunità tra i monti, fatte. 
di vecchi e di malati, richiedo
no uno sforzo notevole per es
sere risanate. Quanto tempo 
passerà? Dove andrà la gente 
di Ruvo? Dove andranno le 
1.500 persone che vivevano 
nel piccolo centro storico, che 
vivevano' tra queste quattro 
case vecchie di secoli? Nettu
no lo può ancora dire. Quello 
dei vivi, insomma, è un dram
ma che comincia ora e non sì 
sa quando avrà fine. 

Su una delle porte del Co
mune, qualcuno ha attaccato 
un foglio bianco con sopra 
scritto soltanto una parola: 
«Guerra». E Ruvo è uguale a 
San Fele e a tanti altri piccoli 
comuni sparsi sui monti della 
provincia di Potenza, fatti à 
pezzi dalle scosse di terremo
to di domenica scorsa. San 
Fele, appunto, altro grappolo 
di case appiccicate alla mon
tagna, quasi come per una sfi
da dell'uomo alla natura. 

La strada principale del 
paese è stretta come non' ave
vo mai visto: non più di un 
metro e mezzo. Anche qui si
lenzio e case chiuse e sbarra
te. Non c'è nessuno. Tutti so
no laggiù nella scuola media, 
in un grande stanzone che è 
diventato come la corsia di un 
ospedale e c'è puzzo di umidi
tà, di promiscuità, di miseria. 
La lotta per la sopravvivenza 
anche qui è cominciata ora. 
Sonò arrivati i viveri, sono ar
rivate le routottes e gruppi di 
coraggiosi soccorritori, da 
BarCda Taranto e persino da 
Bologna. Le frasi in dialetto 
degli emiliani corrono da. un 
angolo all'altro deU'edifkào. 
Ci sono anche alcune centi
naia di militari di ogni parte 
d'Italia. Le dònne, sedute sui 
letti, guardano stupite, par* 
landò con i vecchi e chiamano 
i bambini perché è l'ora di 
mangiare: niente pasti caldi, 
ovviamente, ma tanti, tanti 
formaggini, frutta, biscotti. 
Ci si arrangia come si può. 

Arrivare quassù e una 
scommessa Parlo con il sin
daco Giuseppe FagaeUa, di 47 
anni, moglie e trefoli, impie
gato. Sento che djscutc con un 
S p p o d i bolognesi perché il 

nune di Bologna, da que
sto momento, s i c gtinfliiato 
con San Fele. Come dire che 
la luna si è messa d'accordo 

a 
II 

è . . . 
di anel

lo dette città. La gente di ani 
poi parla poco, non ha il co
raggio di chiedere e si chiude 
in un silenzio che mette ano-
menta la queste ore San Fele 
è anche sotto la minaccia di 
una frana jjaanicsca, ̂ Vado a 
pari a 70-80 ettari di terreno, 
scende alla paurosa velocità 
di un metro al giorno gm 
so la valle. 

Per la gente non c'è 
lo, mi dicono tutti, ma alla 

Gi

acila 
negli occhi 
neTvnK> denti altri 
di conforto e di 
ro e rigiro nette 
di parlare con tutti per fi 

e raccontare. Che fa-
»? Dove andranno? Po

di 
I» - - . 

ore, hanno già abbandonato a 
la alto, sopra le pareti 

c i un grande dhw-

K fatto dai rugarti anni fu: 
Sun Fole e, a 
grande e giovani 
tiene in braccio un 
Una specie dì Mi 

che. forse, vi 

MSVaulBaBmAkwk eW**lflB»«»Sai 
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In questi pomi, molto si è 
parlato della legge 8 dicem
bre 1970 n. 996 che porta il 
titolo: «Norme sul concorso 
e l'assistenza alle popolazio
ni colpite da calamità. Prote
zione civile». Al Presidente 
della Repubblica è stato 
detto Infatti che le disfun
zioni riscontrate nella orga
nizzazione del soccorso al 
terremotati del Sud deriva
no dal fatto che il governo 
non ha ancora emanato t re
golamenti di attuazione di 
quella. La risposta punta 
dunque ti dito accusatore 
sopra un ritardo burocrati
co. In realtà la legge sulla 
protezione civile, così come 
quella che affida ti concorso 
alle Forze armate, avrebbe
ro dovuto avere conseguenze 
di tipo organizzativo e non 
soltanto regolamentare, e 
per questo dunque esse dun-

•• qua vengono coscientemente 
sabotate col ritardo, o uti
lizzate a metà, dai ministeri 
e dai ministri. 

L'esame della natura di 
tale legge può aiutarci a ca
pire le questioni in gioco. 

NeWambito della NATO 
e per un Comitato per le Sfi
de della Società Moderna. 
ritolta divenne attorno al 
1968 il-Paese pilota di uno 
studio sul soccorso in caso 
di calamità: questo ruolo in 
sede internazionale e lo 
scandalo del Belice, indus
sero a formulare una nuòva 
proposta di legge che toglie
va compiti ai prefetti e al 
ministero dei Lavori pubbli
ci e li spostava nella orga
nizzazione centrale del mi' 
nlstero degli interni nonché 
nelle Regioni e negli Enti lo-

'• cali, inoltre si potenziava e 
ristrutturava il Corpo na
zionale dei Vigili del fuòco. 
organo tecnico della prote
zione civile. 

Più in dettaglio, la legge 
stabili che, in caso di cata
strofi cui non potessero 
provvedere gli organi degli 
Enti locali e regionali, il go
verno avrebbe potuto nomi* 
nare dei commissari— eco* 
sì amene te Regioni — cui 
affidare il coordinamento 
dei soccorsi, da svolgerà co* 
munque e samare in accordo 
con gli Enti beali II com-

I governi hanno sabotato 
per 10 anni la legge 

sulla protezione civile 
missarto avrebbe avuto alle 
sue dipendenze, innanzi tut
to. I reparti mobili del vigili 
del fuoco. La legge stabilì 
pertanto che da 8 mila di
ventassero' 12 mila: che si 
formasse una riserva da mo
bilitare tra i congedati dal 
servizio di leva in quel Cor
po e che si formasse altresì 
una lista di volontari. Con i 

, vigili permanenti dovevano 
inoltre essere costituiti •re
parti mobili di immediato 
impiego specialmente at
trezzati e nuclei elicotteri e 
sommozzatori». In aggiun
ta, il medesimo Corpo a-
vrebbe dovuto avere •reparti 
di soccorso pubblico e centri 
assistenziali di pronto inter
vento». Gli stanziamenti a 
disposizione e l'entità orga
nica del Corpo dei Vigili del 
fuoco mostravano la scelta 
per un organo di piccole di
mensioni, ma molto tecnico 
e mobile, intorno al quale si 
sarebbero poi potuti mobili
tare i •concorsi» delle Forze 
armate, delle forze di poli
zia, degli-Enti locali e dei 
volontari. 

Draoto degli 
IMIooJi 

: Occorre allora esaminare 
più da vicino questo ambito 
del meoncarso» alla prote
zione civile La medesima 
legge, per esempio, chiama 
in causa gli Enti locali at
traverso la costituzione di 
un organismo ibrido come I 
Comitati regionali, per la 
protezione cìpile. Questi so
no composti, dice la legge. 

sindaci dei capoluoghi, 
dai presidenti delle Provin

ce, da esperti e da membri di 
associazioni volontàrie, 
nonché da elementi dell'or
ganizzazione dello Stato, 
come l'ispettore regionale 
dei vigili del fuoco e ti diret
tore regionale della Prote
zione civile. Il ministro per 
l'Interno insedia tale Comi
tato, che ha sede presso il 
commissariato regionale di 
governo, cioè la Prefettura 
del capoluogo di regione. 

Non risulta che il mini
stro dell'Interno si sia dato 
da fare a costituire dapper
tutto quei Comitati, né che 
tutte le Regioni ne abbiano 
inteso l'importanza. Loro 
compiti sono: lo studio delta 
vulnerabilità del territorio e 
la propòsta di mezzi per far 
fronte ai relativi pericoli. /.-. 
noltre è loro compito quello] 
di predisporre, fin dai tempi) 
normali, il •concorso» degli 
Enti locali, in unità di lavo
ro, di assistenza, di polizia 
locale nonché di operatività 
sulle reti stradali, sugli ac
quedotti e simili, in modo 
che le zone colpite si aiutino 
da sé e le zone non colpite 
reagiscano su quelle disa-

• stiate con un ordine pro-
[ grommato prima deltemer-
'• gema. '• 

La vicenda della non e-
mlssione dei regolamenti e 
la caotica e burocratica ge
stione concreta dei soccorsi, 
dicono oggi chiaramente il 
fastidio ministeriale per 
questo aspetto fondamenta-
te della riforma, che intro
duce gli Enti locali, una 
gran parte dei quali sonò 
amministrati anche con P 
apporto dei comunisti, entro 

sicurezza e di ordine pubbU-
• co, oltre che di esaltazione 

del ruolo locale rispetto ai 
poteri centrali. Non siamo 
dunque di fronte a stoltdttà 
burocratica, ma a sabotag
gio politico di misure di ri
forma da parte dei governi 

Vi è poi il secondo e fon
damentale •concorso» ai 
commissari e ai vigili de\ 
fuoco, costituita dalla orga
nizzazione delle Forze ar-_ 
mate. La nuova legge di di
sciplina militare considera 
tale attività come uno dèi 
compiti propri dei militari. 
Eppure le Forze armate ita
liane, nonostante lo studio 
pilota per la NATO, non 
hanno alcuna struttura ope
rativa per la protezione civi
le. Le unità operative hanno 
armi e organizzazione fatte 
per distruggere e per com
battere, I reparti del Genio 
sono organizzati ed hanno 
mezzi necessari a far avan
zare carri e artiglierie ò ad 
arrestarli con campi minati. 

Persiiio le tende 
sono poche 

/ / soccorso delle Forze ar
mate in caso di calamità si 
limita dunque a mezzi di 
trasportò, a cucine da cam
po e a manodopera numero- . 
sa e disciplinata. Questi so-

. no tutti elementi preziosi, 
ma non tecnicamente ade
guati, perché privi dell'or
ganizzazione e degli attrezzi 

• necessari per tale scopo. 
Qualcuno si é addirittura 
meravigliato perché le Fo 

meno che non siano uffictati. 
La realtà è che le Forze 

armate italiane mancano di 
una struttura militare da a-
dibire alla difeso civile, nel-
tambito di una corretta 
concezione della difesa in
terna del territorio. Esse so
no formate come se dovesse
ro combattere o attesterò o 
nel deserto, dove doè minore 
sarebbe la preoccupazione 
per gli effetti delle battaglie 
sopra i centri abitati, le in
dustrie e le infrastrutture 
del Paese. Eppure resisten
za di un'organizzazione an
che militare per la difesa ci
vile, ma diversa da quello 
addetta al combattimento, i 
essenziale per una corretta 
concezione difensiva. -

Una organizzazione per la 
difeso civile, essenziale in 
tempo di guerra quanto le 
unità da combattimento, og
gi non esiste e sarebbe pro
prio quella permanentemìen-

protezione civile nel tempo 
di pace. 

Per questi motivi il grup
po comunista delta Camera 
ha propostoti trasferimento 
di 500 miliardi che il bilan
cio statale del 1981 destina 
od armamenti, del resto né 
discussi né decisi dal Parla
mento, per darti invece allo 
formazione di tali reparti 
sperimentali deireserctta. 
nel t ambito provvisorio dei 
Genio, ma per giungere poi 

forze della difeso dvile, del
ta quale occorre studiare t 
ordinamenti e la < 
JM*. eeWKaVÉ? Jlefnnc 

con gU Enti locali. 
di attendiamo in proposito il 
nnmUtrodeUaMMfesaeii 

di pòche tende: ma sono gli 

soltanto •teli tenda», e non . 
tende neppure per se stessi, a 

Affiora il tesoro tra le lli'r-
!:->," i f 

Una cassa piena di ex voto fra le rovine della chiesa di San Mango, sul Calore - Tre miliardi di valore 
Carabinieri e uomini della Finanza lo difendono a vista dopo aver acciuffato alcuni sciacalli 

Da uno dei nostri hwmtl 
SAN MANGO SUL CALORE — 
Giovedì, n tarda aera, due notizie met
tono in allarme i cronisti: n Mirabella 
Eciano à crollato un ponte 
do un ***«*'*̂ «* attutare con 
atteri; a Sua Mango, tra le 
detta cManjmadre, è afltoeto il 

Teodoro. Fuori à 
tuoni e fulmini. Se in dita * così, che 
cosa «era accadendo aeunAlm Irnì-
aia? SI, maledici la itaarharrs, le dtf-

di Mirabella — diffusa, 

lo, la 
l'eè» davanti a un fa-
di Saa Teodoro. Neh? 

a 

ita che il sunto gli ap
pare in sogno: si lamenta per le scarse 
cure dei fedeli, li incita a scavare in un 
luogo a fianco detta vecchia chiesa co-
straha nel *300: II, chi avrà fede trove
rà un tesoro. Quante di queste appari-
noni ai sono verificate in tutta Italia 
per giustificare la ricostruzione di 
chiese. Ma San Mango è un 
voto, gli wnigisli tornai 
per la fetta, quelli che 

attingati n un 
la statua dei 

orala 
nel momento della tragedia? E1 
negare che il ritrovamento del 
poteva offrire a questa gente uà altro 

ree 
n 

lunga 
dettel 

il paese? 
>SaaM 
chilometri dal 

strada, eoa 
falò, dette 

ti. Ai 
Le 

anali ai riparano i 
del paese Bisogna i 
s e abuso impedì 

Ad AveUino un camion 
di aiuti deir«Unità» 
Anche MW Unità—tra i gkn^aheti, i tipografi, gli 

strativi — la aoh^nriatà eoa le popolarionì sinistrate è stata 
Dalla sede di Milano sono stati inviati nd Avellino 

ouknc e una jeep carichi di aiuti. I mezzi 
AUi A^ f̂BK^ f̂jhBBvX «a^hnu^n-^^s^ttU^nnn^u **w^*m n s ^aajnfuun^fuaaalnhhB^uInsAuThV'V 

e materiate sestili™, 300 tacchi a pah», 200 giacche a 
vento, 610 paia di stivali di gomma, ianumwti per bambini. Il 

ha aa valere di 20 atfttonldi Mre, - chea la 

te. Con tt metsiiew) è partito anche un gruppo di conmngni 
•psciatiTTaii Oli aiuti, che sono stati uuasiga-' erettamente 
alla Federazione di Avenmo, sono stati raccolti grazie al contri-

duff 1/ntte-T.E.Mt, del ni • ilgll " * febbrica. di aumtrosi ckta-
dini che beano vnhm far giangscsgprop^ 

> sede centrale di Roma era partito un carico di 
stivali, secchi a pam atta volta di Avettmo 

naunnidi lira. Il carico è arrivato ad 
atta 22. Altri due ntiboai sono stati sotto

scritti dune cellule mmVUnltà a dalla Gate. Materiale à alato 
inviato anche dalla cooperativa «2 Grugno». 

Si 
caravan dai 


